Taglialo dunque! Perché deve sfruttare il terreno?
Sabato del fico infruttuoso 
Carissimo/a,
Dio e l’uomo sembrano camminare su due strade parallele senza mai incontrarsi. Dio sempre si rivela all’uomo nella sua grande misericordia, ma questi non vi pone attenzione e prosegue diritto per la sua strada. La pazienza, la clemenza, la misericordia, la pietà del Signore è verità che accompagna tutto l’Antico Testamento. Ma di essa nulla penetra nel cuore degli uomini. Eppure essa è l’essenza stessa di Dio.  Dio è compassione, misericordia, pietà. Il suo agire con noi è sempre di grande carità che attende la conversione e il pentimento da ogni peccato. 
Prevalere con la forza ti è sempre possibile; chi si opporrà alla potenza del tuo braccio? Tutto il mondo, infatti, davanti a te è come polvere sulla bilancia, come una stilla di rugiada mattutina caduta sulla terra. Hai compassione di tutti, perché tutto puoi, chiudi gli occhi sui peccati degli uomini, aspettando il loro pentimento. Tu infatti ami tutte le cose che esistono e non provi disgusto per nessuna delle cose che hai creato; se avessi odiato qualcosa, non l’avresti neppure formata. Come potrebbe sussistere una cosa, se tu non l’avessi voluta? Potrebbe conservarsi ciò che da te non fu chiamato all’esistenza? Tu sei indulgente con tutte le cose, perché sono tue,  Signore, amante della vita. Poiché il tuo spirito incorruttibile è in tutte le cose. Per questo tu correggi a poco a poco quelli che sbagliano e li ammonisci ricordando loro in che cosa hanno peccato, perché, messa da parte ogni malizia, credano in te, Signore. E chi domanderà: «Che cosa hai fatto?», o chi si opporrà a una tua sentenza? Chi ti citerà in giudizio per aver fatto perire popoli che tu avevi creato? Chi si costituirà contro di te  come difensore di uomini ingiusti? Non c’è Dio fuori di te, che abbia cura di tutte le cose, perché tu debba difenderti dall’accusa di giudice ingiusto. Tu, essendo giusto, governi tutto con giustizia. Consideri incompatibile con la tua potenza condannare chi non merita il castigo. La tua forza infatti è il principio della giustizia, e il fatto che sei padrone di tutti, ti rende indulgente con tutti. Mostri la tua forza quando non si crede nella pienezza del tuo potere, e rigetti l’insolenza di coloro che pur la conoscono. Padrone della forza, tu giudichi con mitezza e ci governi con molta indulgenza, perché, quando vuoi, tu eserciti il potere. Con tale modo di agire hai insegnato al tuo popolo che il giusto deve amare gli uomini, e hai dato ai tuoi figli la buona speranza che, dopo i peccati, tu concedi il pentimento (Cfr. Sap 11,1-12,1-27). 

Ai tempi di Gesù ancora si pensava come se Dio mai avesse parlato dopo Mosè. Invece vi è stata una parola costante del Signore che sempre ha accompagnato il cammino del suo popolo. Non si riesce ancora a pensare che gli eventi naturali o anche politici non sono un giudizio di Dio sulla colpevolezza delle azioni degli uomini. Chi subisce una calamità è colpevole, chi non la subisce non è colpevole. La colpevolezza viene dalla non osservanza della Parola del Signore, indipendentemente dalle calamità o dai giudizi sommari degli uomini. Il giudizio di Dio è per tutti. Le calamità sono per pochi. Per questo urge convertirsi, pentirsi, cambiare vita. 
In quello stesso tempo si presentarono alcuni a riferirgli il fatto di quei Galilei, il cui sangue Pilato aveva fatto scorrere insieme a quello dei loro sacrifici. Prendendo la parola, Gesù disse loro: «Credete che quei Galilei fossero più peccatori di tutti i Galilei, per aver subìto tale sorte? No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo. O quelle diciotto persone, sulle quali crollò la torre di Sìloe e le uccise, credete che fossero più colpevoli di tutti gli abitanti di Gerusalemme? No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo». Diceva anche questa parabola: «Un tale aveva piantato un albero di fichi nella sua vigna e venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò. Allora disse al vignaiolo: “Ecco, sono tre anni che vengo a cercare frutti su quest’albero, ma non ne trovo. Taglialo dunque! Perché deve sfruttare il terreno?”. Ma quello gli rispose: “Padrone, lascialo ancora quest’anno, finché gli avrò zappato attorno e avrò messo il concime. Vedremo se porterà frutti per l’avvenire; se no, lo taglierai”».

Viene però l’ora in cui finisce il tempo della misericordia e si entra in quello del giudizio. Dio concede proroghe o dilazioni perché ci si possa convertire? Anche queste proroghe concede il Signore, se invocato da quanti sono addetti alla cura del suo gregge. Le esigenze della giustizia spingono perché si ponga fine ad ogni dilazione. Le esigenze della pietà e della misericordia invece spingono perché sia concesso altro tempo. Il Signore nella sua grande bontà concede altro tempo, a condizione che i pastori delle pecore glielo chiedano per il più grande bene di una o più anime. Chi ama, chiede sempre questa proroga al Signore. Gesù ci rivela che questa proroga deve essere chiesta, va chiesta. Tutto il Signore concede per la salvezza delle anime. Ha dato il suo Figlio Unigenito per la nostra redenzione, con Lui, in Lui, per Lui ci darà ogni altra cosa. Importante è che realmente il pastore delle pecore si impegni ad intensificare il lavoro. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, pregate per la conversione di molti cuori. 
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